Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XVIIIª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Dio, che nella compassione del tuo Figlio 

verso i poveri e i sofferenti 

manifesti la tua bontà paterna, 

fa’ che il pane moltiplicato dalla tua provvidenza 

sia spezzato nella carità, 

e la comunione ai tuoi santi misteri 

ci apra al dialogo e al servizio verso tutti gli uomini.” (Colletta)
G. Gesù ha saziato gli uomini che avevano fame. Il regno di Dio, di cui Gesù proclama l’avvento, non è di questo mondo, ma è in rapporto diretto con esso. Non si può pensare che esso non si manifesti anche come una risposta effettiva a quel bisogno fondamentale dell’uomo, che è il bisogno di pane. Ma la folla ha seguito Gesù per ascoltare il suo messaggio. Ora la Buona Novella che egli proclama non potrà mai ridursi a una sazietà corporale. L’essenziale è altro, e la moltiplicazione dei pani non è che il segno di un pane di vita che sazia per l’eternità. Ma il pane divino che sazia l’uomo lo rende capace di amare di più i suoi fratelli; suscita in lui un dinamismo umano che lo induce a procurare il pane a coloro che ne sono privi. Il miracolo della moltiplicazione dei pani è per il cristiano un segno e un appello.
Canto al Vangelo (Mt 4,4b)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Non di solo pane vivrà l’uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 14,13-21)
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. La partecipazione al pane di vita si manifesta traducendosi necessariamente nella decisa volontà di tentare tutto affinché gli affamati siano saziati, coloro che hanno sete possano bere, coloro che sono nudi possano ricoprirsi, ecc. La partecipazione al banchetto eucaristico diventa per il cristiano la sorgente di uno sforzo di promozione umana nel quale tutti e ciascuno siano riconosciuti nella loro fondamentale dignità personale nel seno di una sola grande famiglia. La celebrazione eucaristica introduce sempre più profondamente i cristiani nella comunità ecclesiale, che è comunità di fratelli e di poveri. Il pane che non perisce è distribuito con abbondanza, ma sotto apparenze molto modeste come un vero cibo da poveri. Coloro che partecipano a questo banchetto sono rafforzati dal pane di vita che li unisce come fratelli e li strappa dall’attaccamento ai beni caduchi e dalla loro schiavitù. Nello stesso tempo l’Eucaristia fa sì che il credente sia sempre più un uomo disponibile e sempre più libero per l’unico servizio: il servizio di Dio che si identifica con il servizio di tutti gli uomini.
Tutti

Dal Salmo 144: Rit. Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande su tutte le creature. Rit.


Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa

e tu dai loro il cibo a tempo opportuno.

Tu apri la tua mano

e sazi il desiderio di ogni vivente. Rit.


Giusto è il Signore in tutte le sue vie

e buono in tutte le sue opere.

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca,

a quanti lo invocano con sincerità.  Rit.
Pausa di Silenzio
Al centro della liturgia di oggi c'è l'immagine del pane condiviso. Si tratta di un ricordo del passato o di una profezia del futuro? 
Con il suo miracolo Gesù voleva certamente dare un segno per il futuro del mondo. Voleva dire che nel futuro di Dio la fame deve scomparire, perché essa è il segno drammatico della nostra ingiustizia. Perché allora la profezia evangelica non trova compimento? 
Perché l'invito impegnativo alla condivisione, che nasce dalla simpatia per l'uomo e dalla percezione dei suoi veri bisogni, si scontra con la nostra cultura economica, pigra e senza creatività, che ha al centro il denaro e sembra molto più facile ed efficace. 
Con il denaro si può comprare tutto! Sono logiche profondamente diverse e non è difficile capire perché la seconda prevalga sulla prima.

Quando ci raduniamo per l'Eucaristia la cui la pagina evangelica sembra alludere, usando il linguaggio dell'Ultima Cena, non possiamo dimenticare la compassione di Gesù per la folla. 
Dobbiamo raccogliere la provocazione della povertà del mondo e pensare alla risposta umana che dobbiamo dare a questa tragedia. Una risposta che tocchi non solo il futuro ultimo, ma anche il futuro storico.

Il nostro clima di diffuso benessere porta a una scandalosa indifferenza ai problemi degli altri. La realtà drammatica di due terzi dell’umanità non riesce a scuotere le nostre coscienze. 
Ma se vogliamo essere fedeli al Vangelo, dobbiamo dire no a questo mondo di ingiustizia, con gesti molto concreti, che possiamo riassumere nell'impegno serio di un modello di vita più sobrio. È la premessa della condivisione. 
Il consumismo non sarà mai capace di condividere. Solo se il 20% del mondo consumerà di meno, l'altro 80% potrà tornare a sperare. Solo mettendo in questione il nostro stile di vita ci sarà speranza per i poveri. 
Consumare meno per vivere meglio, per vivere tutti. Per fare questo c'è bisogno di una profonda rivoluzione culturale. Forse sarà la storia a imporcela come unica scelta, se vogliamo sopravvivere. 
La Parola di Dio preferisce che questa rivoluzione nasca dal cuore. Dalla convinzione che l'abbondanza non è sinonimo di felicità deve nascere una coscienza nuova e la capacità di confrontarci con gli enormi problemi del mondo. 
Scrive il Profeta Isaia: «Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia?». 
Ci sono cose che non potranno mai appagare i più veri bisogni dell'uomo, perché segnate da una dimensione profondamente disumana.

È facile esemplificare. Non sono pane gli arsenali di armi, non sono pane i miliardi stanziati per la guerra ai terrorismi (la metà di quei soldi, spesi per il pane, cioè per sconfiggere la povertà, otterrebbero risultati molto più efficaci). 
Non sono pane i giochi finanziari di imprenditori spregiudicati e le corse ai guadagni facili. 
Tutto questo non tocca solo i vertici della politica e dell'economia. Tutti siamo provocati dal profeta. Intanto, perché l'opinione pubblica conta su questi problemi. E poi ci sono anche realtà più vicine a noi. 
Non sono pane i beni che servono solo a ostentare un inutile (e oggi anche offensivo) prestigio. 
Non sono pane gli sprechi volti a seguire mode passeggere e tiranne. Se vogliamo esempi ancora più banali (e rimanere nel tema del pane) proviamo a vedere quante variazioni sofisticate (e costose) sono state inventate per il nostro cibo quotidiano, il pane. 
È pane, invece, ciò che risponde alle attese vere, profonde, di tutti gli uomini, a partire dai più deboli, ciò che risponde a un bisogno di giustizia, che crea lavoro, che offre servizi essenziali, che restituisce dignità ai più emarginati, in una parola ciò unisce gli uomini. 
La parola profetica dell'Eucaristia di oggi ci chiama a un serio impegno sociale. Esige che il denaro perda il suo potere egoistico e capriccioso per mettersi al servizio della giustizia.

Non si tratta di una bella utopia. È un invito molto concreto, reclamato anche dal momento che stiamo vivendo, dai rischi a cui andiamo incontro percorrendo le vecchie strade. 
Dobbiamo contare su una forte rinascita morale, anche se questa sembra ogni giorno smentita e ridicolizzata dal realismo politico ed economico che monopolizza la nostra cultura. 
Che peso può avere il nostro impegno? Non abbiamo la pretesa di cambiare il mondo, ma vogliamo salvare la nostra coscienza. 
Può sembrare poco, ma è decisivo, perché può dare forza all'unica rivoluzione veramente possibile, che sta sempre più mobilitando milioni di uomini pensosi: la rivoluzione delle coscienze. 
La mancata risposta degli altri non può essere un alibi per noi. Chiediamo al Signore di non rimanere estranei a questo grande impegno morale.
Tutti

Signore, aiutaci nell'impegno di fare dei nostri beni 

non un motivo di isolamento egoistico e di divisione, 

ma l'occasione di una più grande fraternità, 

per rendere più umano il nostro mondo.

Noi ti ringraziamo, Signore,

per il dono del tuo figlio Gesù.

Nel segno del pane moltiplicato

e consumato nella gioia di tutti

egli offre una sfida alla nostra poca fede

e al nostro egoismo

mostrandoci l'immagine profetica

di una comunità veramente fraterna

che la nostra fedeltà ai criteri evangelici può costruire.
Canto:
Pausa di Silenzio
«Voi stessi date loro da mangiare». Una frase emblematica, questa di Gesù, che comanda ai discepoli di dar da mangiare a quella folla affamata che lo aveva seguito, al di là del lago, ai piedi della città. 
Una frase sulla quale si riflette poco, affascinati dal prodigioso evento della moltiplicazione dei pani e dei pesci. 
Spesso ancora oggi ci poniamo di fronte a questa pagina del Vangelo in maniera sbagliata, chiedendoci perché il Signore non continui a moltiplicare pani e pesci per le folle affamate del nostro tempo. 
Lui che con un solo gesto diede da mangiare a cinquemila uomini, senza contare donne e bambini, perché oggi non prova la stessa compassione per i tanti bambini che muoiono di fame, per i disoccupati, per le famiglie che non arrivano a fine mese?

Una domanda senza risposta per chi continua a cercare Cristo per ridurre Dio ai propri bisogni. 
Chi cerca il Maestro per i suoi poteri è pronto a farlo re, come fece quella folla saziata da quei cinque pani e due pesci moltiplicati all'infinito. 
Troppe volte anche noi vorremmo farlo re, come racconta Giovanni nel suo Vangelo, per costringerlo a diventare nostro servo e risolvere ma​gicamente ogni nostro problema. 
Anche oggi, «sul far della sera», quando l'ingiustizia perpetrata a danno dei più deboli oscura la terra, rimaniamo inermi ad aspettare che un miracolo economico ci dia la possibilità di moltiplicare pani e pesci. 
Ma il prodigio non avviene perché non siamo capaci di ripetere lo stesso gesto del Maestro né siamo attenti alle sue parole. 
Strano a dirsi, Gesù non fece alcun gesto portentoso né recitò una formula propiziatoria, ma ringraziò il cielo per quei cinque pani e fece il gesto più semplice del mondo, che sa fare anche un bambino quando divide la sua merenda con un amico: 
«Spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla». 
Un gesto semplice, dettato dalla compassione di chi, pronto a patire con chi è nel bisogno, divide, condivide il poco che ha con chi non ha nulla.

Forse dovremmo essere più attenti alle parole del sacro Libro:
 «Così dice il Signore:... perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia?». 
E noi, figli del consumismo, siamo davvero sicuri che la nostra abbondanza di cose superflue non possa supplire all'indigenza di chi chiede pane? 
Troppe volte spendiamo il nostro guadagno, che potrebbe saziare altri, in cose inutili per poi rimanere affamati di altro. 
E nell'inutile attesa che si moltiplichino pani e pesci, continuiamo a dividere il mondo in ricchi e poveri, dimenticando le parole di Gesù, le uniche capaci di operare il miracolo: 
«Voi stessi date loro da mangiare».
Tutti
Pane spezzato,

moltiplicato per tutti,

voi stessi datelo,

a chi lo chiede non lo rifiutate.

Popoli interi in attesa di pace,

giustizia chiede chi è perseguitato,

pane spartito di umanità condivisa,

carezza di bene arriva all'affamato.

Voi stessi compite il miracolo,

vita donata per salvare vite,

compagnia di tempo per alleviare stenti,

imbandite tavola di festa

per chi da troppo vive di lutto.

Compassione,

metro di giudizio per chi è discepolo,

sentire il povero,

il suo grido è la misura,

nessuno potrà seguire il passo del Maestro

se non spezzerà il suo pane con chi soffre.

Nuova umanità si appresta all'ingresso,

troppo pane è stato mangiato a tradimento,

rubato a chi per natura ne era proprietario,

tempo si avvicina che ugualmente verrà diviso

e a nessuno mancherà per il suo nutrimento.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È la compassione a guidarti, Gesù: davanti alle sofferenze dei malati come di fronte ad una folla che non ha da mangiare perché si è lasciata afferrare dalla tua parola. Così tu non puoi accettare che prevalga una logica puramente individualistica: ognuno si arrangi e si compri il pane che gli è necessario. La tua risposta è netta e priva di equivoci: «Date loro voi stessi da mangiare». Il punto di partenza – è vero – appare del tutto irrisorio: cosa sono cinque pani e due pesci per una folla di cinquemila uomini? Ma tu invochi il Padre e cominci a spezzare quel cibo che ti è stato messo tra le mani. E quel giorno la gente ha mangiato in abbondanza tanto che si sono raccolte dodici ceste piene di pezzi avanzati. Signore Gesù, anche a me tu offri la possibilità di fare miracoli se accetto di spezzare quello che ho, i miei beni, le mie risorse, il mio tempo, le mie capacità. È l’unica strada da percorrere se voglio dare una risposta alla fame di tante persone.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

